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Migliaia di lavoratori in sciopero Sotto accusa il primo ministro Roman 
prendono d'assedio la sede del governo considerato il responsabile 
Negli scontri con la polizia dello sfascio economico del paese 
quattro morti e decine di feriti «È peggio dei tempi di Ceausescu» 

Ternano i minatori, battaglia a Bucarest 
La protesta In Romania 

Non vogliono pagare 
i costì della riforma 
Ora il governo è un nemico 
• f i ROMA. Eia il maggio del 
1990 quando il popolo rome
no sancì con II voto la legittimi
tà del potete scaturito dalla ri
voluzione del ' dicembre piece-
dente e dal rovesciamento del
la tirannia dei coniugi Ceause
scu. Il Fronte ti I salvezza nazio
nale ottenne jiù del 60% dei 
voti. Addirittura plebiscitario il 
mandato popi >lare per il presi
dente lon Iliescu, riconfermato 
in carica con uno strabiliante 
83% dei consensi. L'opposizio
ne delusa pai 16 di brogli, ma 
gli osservatoli intemazionali 
negarono che essi potessero 
avere avuto un carattere cosi 
massiccio da alterare sensibil
mente l'esito e el voto. 

Ottenuta la sua consacrazio
ne democratica, la nuova lea
dership doveva affrontare però 
una serie di di liceità crescenti. 
Dapprima la I anga occupazio
ne di piazza dell'Università, in 
pieno centro a Bucarest, da 
parte di studenti e elementi 
dell'opposizic ne ultraradicale. 
Dopo 53 giom I lo sgombero da 
parte della polizia provocò 
una violenta lisposta di frange 
nichiliste, assilli a uffici pub
blici, vandalisni. Iliescu esortò 
i minatori dille province a 
confluire sulli capitale per sal
vare Il «loro» governo minac

ciato dai facinorosi. I minatori 
vennero e riportarono l'ordine 
in città a suon di sprangate. Fe
cero fatica Iliescu ed il premier 
Roman a convincere il mondo 
che quello era stato solo un 
episodio e la democrazia non 
era In pericolo. 

Ma le prove più dure arriva
rono in seguito. Prima ancora 
che il Fronte di salvezza nazio
nale si scindesse in vari tronco
ni (riformatori, populisti, cri
pto-comunisti), i nuovi diri
genti si erano' trovati impelaga
ti nei primi impacciati tentativi 
di introdurre elementi di mer
cato nell'economia romena. 
Anche in Romania come In 
tutti i paesi ex-comunisti, la li
beralizzazione comportava 
costi sociali elevati: disoccupa
zione, prezzi alle stelle, gene
rale senso di insicurezza. I ceti 
operai e contadini che aveva
no sancito il trionfo del nuovo 
potere dopo il rovesciamento 
di Ceausescu, si sentirono tra
diti. Le prime proteste, i primi 
massicci scioperi, indussero il 
governo ad una precipitosa 
marcia indietro. Era il dicem
bre scorso, tutto fu rinviato al 
giugno successivo. E tutti i pro
blemi immancabilmente sì 
stanno ora riproponendo. 

DCAa 

In fiamme a Bucarest il palazzo di governo. Scontri 
dentro e fuori l'edificio tra polizia e minatori in scio
pero. Quattro morti (di cui tre agenti) e quaranta fe
riti. Il presidente Iliescu: «Esorto alla ragione i mina
tori, le forze responsabili e i cittadini». A sera i dimo
stranti riempiono piazza dell'Università. Ai lavorato
ri venuti dal bacino del Jiu si unisce la gente della 
capitale. Si grida: «Abbasso il comunismo'. 

OABRIIL BERTIMKTTO 
• i BUCAREST. La Romania ri
piomba in piena crisi sociale e 
politica. Tornano alla mente i 
primi mesi del 1990, quando la 
tragilc creatura istituzionale 
detdopo-Ceausescu lu sotto
posta a ripetute violente scos
se: manifestazioni-fiume e ten
tativi di sommossa da parte 
dell'opposizione ultraradicale, 
spedizioni punitive dei filo-go
vernativi, vandalismi da en
trambe le parti. 

Tutto precipita nel giro di 
pochi attimi dopo che per due 
ore migliaia di minaton venuti 
dalla valle del Jiu hanno sosta
to In un'atmosfera gravida di 
tensione davanti alla sede del 
governo, in piazza della Vitto
ria. Una delegazione già sta 
per varcare il portone. Al pri
mo ministro Petre Roman vo
gliono dire che gli aumenti sa
lariali promessi non bastano, 
che le riforme liberalizzanti 
per loro hanno significato sol
tanto un aumento vertiginoso 
dei prezzi. Secondo il loro lea
der Miron Cosma, Roman è il 
massimo responsabile della 
crisi economica in cui versa il 
paese, ove «si vive ora peggio 
che ai tempi di Ceausescu», e 
quindi dovrebbe dimettersi. 

Ma prima che la delegazio
ne faccia tempo a mettere pie
de nel palazzo, d'improvviso 
dalle prime file dei dimostranti 
si fanno avanti alcuni gruppi, 

travolgono I cordoni di polizia, 
Irrompono nell'atrio dell'edifi
cio. E si scatena la bagarre. Gli 
agenti scagliano lacrimogeni, 
gli scioperanti sorto armati di 
bastoni, spranghi; metalliche, 
rudimentali molo:ov fabbrica
te con benzina prelevata dalle 
auto private nelle vie vicine. 
Roman autorizza la polizia a 
•usare ogni mezzo» per respin
gere l'invasione, ma un'ala 
dell'edificio prende fuoco, 
mentre all'esterno la piazza è 
avvolta In nuvole di fumo per i 
nutriti lanci di gai.. Sino a sera 
non è chiaro se (|li agenti rie
scano a riprendere controllo 
dei locali semidistrutti del pa
lazzo, ove si aggirino bande di 
manifestanti. Intanto il grosso 
dei minatori sciama verso 
piazza dell'Univei'sità dove ol
tre diecimila cittadini di Buca
rest si uniscono loro nel gri-
do:«Abbasso Iliescu, abbasso 
Roman, abbasso il comuni
smo». 

Esplode cosi la crisi politica 
e sociale che covava da tempo 
a causa delle difficoltà che ac
compagnano il processo di ri
forma economica in Romania 
come in altri paesi post-comu
nisti. Le avvisaglie del precipi
tare della crisi verso sbocchi 
violenti si hanno all'inizio di 
questa settimana, quando en
trano in sciopero i lavoratori 
dell'Industria estrattiva nel ba

cino carbonifero del Jiu. Mar-
tedi a Petrosani, capoluogo 
della vallata, il grande raduno 
dei minatori in sciopero sfugge 
di mano ai leader sindacali 
moderati. I duri contestano co
me 'insufficienti» gli aumenti 
sal.iriali e gli sgravi fiscali an
nullatiti dal governo. E scro
sciano gli applausi quando de
nunciano il comportamento 
del premier Petre Roman che 
rifiuta di lasciare la capitale e 
venire sul posto per incontrare 
i lavoratila «Andiamoci noi al
lori a Bucarest», si grida al mi
ete fono, e la rabbia operaia si 
incanala in tumultuosi cortei 
(Urettl alla stazione ferroviaria. 
Sono migliaia di persone. Molti 
vestono fé tute scure da lavoro 
e portano sul capo caschi pro
tettivi su cui spiccano le grandi 
lampade che si usano per sca
vare al buio sottoterra. 

1 primi incidenti scoppiano 

Il ministro degli Esteri aveva criticato il Papa: «E'troppo filocroato» 

quando le autorità del ministe
ro dei trasporti rifiutano di or
ganizzare speciali convogli per 
portare i manifestanti a Buca
rest. La stazione di Petrosani 
viene occupata e devastata. I 
ferrovieri costretti a dirottare i 
treni dai percorsi normali. Nel
la notte si parte. A Craiova una 
sosta imprevista. Inferociti, te
mendo che si voglia impedire 
loro di proseguire, gruppi di 
minatori sfogano la collera di
struggendo i cartelloni degli 
oran, gli sportelli della bigliet
teria, i vetri delle finestre. Poi 
dilagano nelle vie attorno alla 
stazione, sfasciano le auto in 
sosta, saccheggiano i negozi. É 
chiaro a questo punto che in 
mezzo a coloro che lottano 
per migliori condizioni di vita, 
si sono mescolati gruppi di 
esagitati e di facinorosi. 
Due treni finalmente ripartono 
per Bucarest. Al loro arrivo i 
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Minatori 
romeni scesi 
dai due treni 
sequestrati 
si dirigono 
versoli 
palazzo 
del governo 
a Bucarest 

negozianti abbassano le sara
cinesche, molta gente si tappa 
in casa. Ma alcune migliaia di 
cittadini scendono in strada al 
loro fianco. Probabilmente so
no gli stessi militanti dell'oppo
sizione estrema, che i minatori 
del Jiu il 14 giugno dell'anno 
scorso presero a manganella
te. Allora le "facce nere» erano 
calate sulla capitale per recare 
sostegno al governo e sgombe
rare la piazza che da 53 giorni i 
nemici di Iliescu e Roman oc
cupavano in pieno centro do
po averla ribattezzata «zona li
bera dal comunismo». Ma oggi 
urlano slogan ostili verso un 
potere che credevano amico: 
•Iliescu e Roman in miniera». E 
gli studenti, i radicali, stavolta 
sono loro alleati. Nell'assalto 
alla sede del governo ci sono 
anche loro. E nella notte mani
festano assieme in pieno cen
tro. 

Jugoslavia, Piccoli attacca De Michelis 
In Vaticano si accusa una regia massonica 

•*sfc /Tn 
Esplode di rissima la polemica sull'accusa di De Mi
chelis al Vaticano di stare con i croati. Per 28 ore la 
Farnesina non smentisce le anticipazioni di un'in
tervista rila sciata a II Sabato, Ma dopo un attacco del 
presidente dell'Intemazionale de Flaminio Piccoli e 
dopo l'anr.uncio che la Santa Sede si preparava a 
un'«adegu;tta risposta», il ministro degli Esteri fa sa
pere che il suo pensiero è stato «alterato e forzato». 

QtOIMtO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Daccapo aspre 
polemiche che hanno per po
sta il Vaticano. Sono esplose in 
ritardo, ieri alla Camera e qua
si a sorpresi i, quando ormai 
era nella fasi- conclusiva il di
battito sulla crisi iugoslava 
aperto dalli comunicazioni 
del presidente del Consiglio. 
Quando è si ita la volta della 
replica di Flaminio Piccoli 
(che non è tolo il presidente 
della commissione Esteri di 
Montecitorio ma anche il lea
der dell'Internazionale de), la 
scontata attesa per una sua 
rinnovata riciiesta - in disso
nanza dalla inea del governo 
e della stessa De - di un imme
diato ricono «cimento unilate
rale di Croazia e Slovenia da 
parte dell'Italia ha lasciato li 

passo alla sorpresa di un attac
co frontale, invece, e dagli ac
centi durissimi contro il mini
stro degli Esteri, il socialista 
Gianni De Michelis. Motivo 
della reazione polemica, le an
ticipazioni di un'intervista rila
sciata al settimanale // Sabato 
in cui il responsabile della Far
nesina sostiene di saper benis
simo, e di non sentirsi scanda
lizzato, dell'esistenza di una 
•forte lobby croata presso la 
Santa Sede»; ma si dichiara 
•stupito di certi atteggiamenti»: 
«Capisco che ci sia interesse a 
tutelare una grande comunità 
cattolica, ma che interesse c'è 
a riaprire una guerra di religio
ne? Ci sono nove milioni di ser
bi che rimarranno: che interes
se abbiamo a provocare nei 

serbi ortodossi un sentimento 
di ostilità nei confronti dei cat
tolici croati». 

Piccoli dà per lette (sono 
già su tutti i giornali del matti
no) le dichiarazioni di De Mi
chelis, e va subito al sodo, sot
tolineando di parlare a nome 
•di tutta la De»: quelle dichiara
zioni suscitano «stupore, rin
crescimento e ferma protesta», 
•è un'aggressione impregnata 
di vecchio e vieto anticlericali
smo», «un discorso sciagurato» 
che non può esser tollerato 
tanto più che viene da «un gi
rovago», da «uno che fa avanti 
e indietro», insomma un volta
gabbana. E per dimostrarlo ci 
va pesante: voleva mandare un 
contingente militare in Jugo
slavia e s'è rimangiata l'idea 
dopo le «note, crudeli osserva
zioni» (di Craxl) secondo cui 
nemmeno un soldato italiano 
avrebbe passato il confine. 
«Pensi piuttosto De Michelis a 
non sminuire la portata del
l'aggressione serba, salvo poi a 
farsi smentire dai giornalisti di 
tutto il mondo», conclude Pic
coli nel gelo dell'aula dove 
non un socialista ribatte. Di 11 a 
poco, nel primo pomeriggio, 
una gelida nota del portavoce 
vaticano Joaquin Navarro an
nuncia che la Santa Sede «si ri

serva ogni diritto di rispondere 
adeguatamente» conosciuto il 
testo integrale dell'intervista, 
che esce oggi. E il preludio del
la tempesta. La nota vaticana 
viene recapitata nell'aula di 
Montecitorio a un impassibile 
Andreotti che al banco del go
verno verga un biglietto. E 
un'intimazione « De Michelis 
di riparare In qualche modo? 
Fatto sta che poco prima delle 
cinque del pomeriggio di ieri 
(le prime anticipazioni dell'in
tervista de! minislro degli Esteri 
erano state diffuse alle 12,37 di 
martedì: quasi tienta ore pri
ma), ecco le agenzie battere 
una precisazione del portavo
ce della Femcsina: il pensiero 
di De Michelis, cosi come anti
cipato da // Saboto dev'essere 
stato -vistosamente alterato e 
forzato». Differenze di posizio
ne col Vaticano? Manco a par-
lame, anzi «è stato e verrà 
mantenuto un costante colle
gamento al fine <li coordinare i 
comuni sforzi in favore di una 
soluzione politica e pacifica 
per evitare l'aggravarsi degli 
scontro militari». Men che mai 
De Michelis intendeva espri
mere alcuna critica nei con
fronti delle dichiarazioni del 
Papa: piuttosto il ministro degli 
Esteri «si riferiva solamente al

l'opportunità di fare ogni sfor
zo per evitare che alle cause di 
conflitto venisse ad aggiunger
si una componente religiosa». 
Non si tratta quindi dì una 
smentila ma di una (tardiva e 
limitata) correzione di accenti 
<• non di sostanza, come appa
re evidente dall'ammissione 
delle preoccupazioni per il so
vraccarico della «componente 
religiosa». E giù ad annunciare 
e ripetere che la Farnesina si è 
precipitata, pur con tanto pla
teale ritardo, a «fornire ade
guati chiarimenti» ufficiali al 
vaticano. In serata, infine, la 
direzione del Sabato ha fatto 
sapeie che «tutte le frasi pub
blicate nell'intervista corri
spondono esattamente a 
ciuanto liberamente dichiarato 
dal ministro al settimanale». 

Dal Sabato a Famiglia Cri
stiana in un articolo che com
parirà sul prossimo numero, il 
settimanale dei Paolini scrive 
che in Vaticano «sono convinti 
che almeno cinque dei sette 
ministri degli Esteri socialisti 
della Cee siano massoni e che 
Slovenia cattolica e Croazia 
cattolica, Stati indipendenti e 
sovrani, non siano graditi alle 
lobbies libcral-massoniche in 
grande fermento nell'Europa 
dell'Est» 

Una donna croata a Sebenico davanti alla cattedrale di San Giacomo, 
gravemente danneggiata dai bombardamenti 

Il presidente del Consiglio interviene alla Camera. Apprezzamento di Napolitano che indica i punti discriminanti 

Croazia, per Andreotti c'è «solo Fazione politica» 
Andreotti Sbadisce alla Camera c h e non C'è alterna- democrazia-«è apparsa lastri- no Italiano, va inserita - ha gistico all'azione degli osserva- dell'assetto federale entrato da re soluzioni e 
tivn all'avitno. nnlitira npr «inorato la rrici inoocln. cata finora di insuccessi», ma detto - in un contesto di azioni lori europei; una corretta prò- tempo in crisi e non fondato problema del 

M I A -Iti H. «• ^SVE^e •.£l«TrÌ A •„• » , » ì i o sarebbe un errore ritenere che tese anzitutto a imitare l'aggra- lezione dell'azione degli osser- sul consenso democratico; la della Jugoslavia 

Andreotti Sbadisce alla Camera che non c'è alterna
tiva all'azione politica per superare la crisi jugosla
va. No ad «affrettati riconoscimenti»: «Aiutare tutte le 
repubbliche a scegliere la propria strada». Tre ipote
si per l'intjrvento Ueo. L'apprezzamento di Napoli
tano che esprime preoccupazione per gli incita
menti a in ziative unilaterali e indica i punti discrimi
nanti per una composizione pacifica. 

• i ROMA. Il cimento è ar
duo, ma senza alternative se si 
vuole una composizione paci
fica della gravissima crisi iugo
slava: tentar; di •governare- le 
tensioni non perdendo di vista 
la complessità del quadro d'in
sieme. È l'Klea-forza espressa 
da Giulio Andreotti ieri mattina 
alla Camera impegnata in un 
ampio dibattito sugli sviluppi 
della vicenda della vicina ex 
federazione Al vincolo federa
le «che è andato sempre più al
lentandosi» si è subito riferito il 

presidente del Consiglio non 
tanto per prendere atto di una 
realtà oggettiva quanto per ca
povolgere Il ragionamento di 
quanti, con giudizi liquidatori 
sulla ricerca di soluzioni nego
ziali, premono per iniziative 
unilaterali Italiane e addirittura 
(l neofascisti) per azioni mili
tari. Certo, la strada della paci
ficazione - che per Andreotti si 
identifica con l'instaurazione, 
a opera degli stessi popoli inte
ressati, di un nuovo assetto isti
tuzionale ispirato a principi di 

democrazia - «è apparsa lastri
cata finora di insuccessi», ma 
sarebbe un errore ritenere che 
le difficoltà possano essere evi
tate «attraverso altre Iniziative 
non sulficienlcmente medita
te»: il negoziato è la sola via 
percorribile, l'azione dell'Italia 
deve restare «strettamente con
giunta» a quella della Cee, del-
rOnu e della Csce, la pur pre
caria tregua in alto può facilita
re i lavori della Conferenza di 
pace che si apre oggi all'Aia. 

Andreotti ha insistito nel ri
fiutare l'ipotesi del riconosci
mento unilaterale di Slovenia e 
Croazia, una richiesta che 
coinvolge trasversalmente set
tori della stessa De (a comin
ciare dal presidente dell'Inter
nazionale Flaminio Piccoli e 
dell'ex ministro della sinistra 
Carlo Fracanzani, che è torna
to ad insistervi ieri), Verdi, ra
dicali, missini, l'ex repubblica
no Gunnella e qualche isolato 
esponente del Psi. La questio
ne, sulla quale non c'è atteg
giamento preclusivo del gover

no Italiano, va inserita - ha 
detto - in un contesto di azioni 
tese anzitutto a imitare l'aggra
vamento della tensione e a 
mostrare «la flessibilità neces
saria» per un componimento 
dei contrasti: «Una iniziativa af
frettata non solo renderebbe 
più acuti i conti-asti ma lasce
rebbe insoluti altri problemi 
non meno gravi nel contesto 
jugoslavo». 

Dopo aver fornito assicura
zioni sulla predisposizione di 
misure atte a tu-elare la mino
ranza italiana, Andreotti ha in
fine fornito una traccia - «ci 
vuole un grande riserbo» - sui 
possibili scenari di intervento 
dell'Ueo per quella che, co
munque, non dovrebbe più 
configurarsi come una lorza di 
interposizione. Tracciati ier-
l'altro a Bonn, v forse messi a 
punto oggi, essi contemplano 
- partendo dal duplice presup
posto della stabilizzazione del 
cessate II fuoco e dell'accordo 
delle parti interessate - un'in
tensificazione del sostegno lo

gistico all'azione degli osserva
tori europei; una corretta pro
lezione dell'azione degli osser
vatori; un diretto controllo del
le aree eli conflitto in funzione 
di deterrente contro la viola
zione della tregua. 

Avrà poi modo di notare 
Giorgio Napolitano che su 
questa storia della forza di in
terposizione c'è stala nei gior
ni scorsi qualche mancanza di 
Linearità, qualche ondeggia
mento della Farnesina che 
.ivcva addirittura promosso il 
sostegno del Quinnale all'ipo
tesi di un intervento di forze 
militari italiane. Ma nel com
plesso la risposta di Andreotti 
6 stata considerata soddisfa
cente dal responsabile degli 
Esteri del govèrno ombra che 
ha sotto.meato come e quanto 
il Pds abbia concorso alla defi
nizione di una linea in cui si ri
conosce la grande maggioran
za del Parlamento italiano. 
Una linea di cui Napolitano ha 
voluto indicare quattro punti 
che «sono e devono restare di
scriminanti»' l'indifendibilità 

dell'assetto federale entrato da 
tempo in crisi e non fondato 
sul consenso democratico; la 
legittimità delle aspirazioni a 
un'effettiva indipendenza di 
più repubbliche, a partire da 
Croazia e Slovenia; la necessi
tà di un negoziato «aperto a 
tutte le soluzioni» per il futuro 
della Jugoslavia e in particola
re a soluzioni capaci di garan
tire su nuove basi una feconda 
coopcrazione tra popoli e re
pubbliche sino a ieri legati da 
vincoli federali; l'impegno pie
no e tassativo per il rispetto di 
tutte le minoranze, e qui Napo
litano ha sollecitato maggiori 
garanzie per la protezione di 
quella italiana «senza indulge
re a ìslenc e velleitarismi». 

Sulla questione del ricono
scimento di Slovenia e Croazia 
come Stati indipendenti e so
vrani massima chiarezza della 
posizione del Pds «Nessun 
dubbio in noi; si pone solo, ma 
è cosa importante, una que
stione di tempi, in rapporto al 
negozialo da condurre per da

re soluzioni consensuali al 
problema del nuovo assetto 
della Jugoslavia», e la decisio
ne va affidata alla Comunità 
europea nel suo insieme e non 
a singoli Stati membri senza il 
nschio di un aggravamento 
della cnsi 'A proposito delle 
variabili della situazione, un 
forte richiamo infine di Napoli
tano all'esigenza di una inflati
va italiana perchè il Consiglio 
di sicurezza riesca a decretare 
l'embargo di forniture di armi 
a tutte le parti in conflitto. Ap
prezzamenti per la posizione 
«di qualche equilibno e sag
gezza» illustrata da Andreotti 
anche da parte di Lucio Magn 
(Dp-comunisti), dal de Flami
nio Piccoli (ma soprattutto in 
funzione anti-De Michelis, co
me riferiamo in questa stessa 
pagina), dal repubblicano Pel
licano, dal socialista Intini, di 
quasi tutti i gruppi minori, e 
questi con le accennate nscrve 
sulla questione del riconosci
mento. Isolati i missini. 

ac.FP 

Belgrado, sarà demolito 0 Memorial 
Embargo Onu sulla vendita delle armi 

E Tito riposerà 
in un cimitero 
comunale 
Incontro di Tudjman con Milosevic e il generale Ka-
dijevic per consolidare la tregua. Il ministro federale 
Budimir Loncar oggi all'Onu. All'Aja riprende la 
conferenza di pace. Intanto l'Onu ha votato un em
bargo sulla vendita di armi alla Jugoslavia. 11 Kosovo 
oggi vota clandestinamente per proclamare l'indi
pendenza. Oltre 5mila persone ai funerali a Zaga
bria del vicepresidente del partito del diritto. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIUSCPPEMUSUN 

•fa ZAGABRIA. La tregua, no
nostante tutto, sembra che rie
sca a superare le difficoltà con
nesse con la sua applicazione 
nelle zone calde della Croazia. 
In questa situazione si è svolto 
ien un incontro, non previsto 
ma sembra sollecitato da tutte 
e tre le parti, tra il presidente 
della Croazia, Fran|o Tudj
man, quello serbo Slobxlan 
Milosevic e il ministro federale 
della Difesa, generale Veliko 
Kadijevic. Sono state affroita'e 
le questioni legate all'applica
zione dell'accordo di domeni
ca scorsa specialmente nelle 
zone calde della repubbli :a. Si 
presume che Franjo Tudjman, 
tra l'altro, abbia affrontato '.a 
questione del ritiro delle lor;:e 
armate federali e all'imminen
te scadenza della moratoria, 
secondo l'intesa di luglio a 
Brioni. L'incontro si è .svolto 
per ragioni di sicurezza in una 
località tenuta segreta. 

Il fatto che i tre principali in
terlocutori della crisi del a fe
derazione si siano visti, a di là 
dei risultati conseguiti, ècerla-
mente un segnale positivo del
la volontà di mantenere il ces
sale il fuoco, nonostante' epi
sodi di segno contrario. Lo 
stesso generale Andrija llare-
ta, vice comandante della 
quinta regione militare con .se
de a Zagabna, si è augurato 
che «il cessate il fuoco continui 
e soprattutto che non si sp.iri 
più». 

Stipe Mesic, presiderte di 
turno della federazione, tvreb-
be dovuto essere oggi alle Na
zioni Unite per illustrare li crisi 
jugoslava. A questo proios to 
cinque degli otto membn della 
presidenza l'altra notte aveva
no chiesto un'urgente convo
cazione del massimo consesso 
federale. E Stipe Mesic ìveva 
replicato di essere d'acconto 
ma che la riunione non avreb
be potuto farsi a Belgrado 'in 
quando te strade per la e ìpi :a-
le saranno bloccate dall'eser
cito A sollecitare la convoca
zione sono stati i rappresen
tanti di Serbia, Montenegro, 
Vojvodina e Kosovo ai qjali si 
è aggiunto anche quello della 
Macedonia. Tutti e cinque co
munque concordi nel ritenere 
che in assenza di Stipe Mei>ic 
la convocazione avrebbe potu
to esser fatta dal vicepresiden
te, il montenegrino Branko Ko-
stic, In queste condizioni non è 
stala data la via libera e Stipe 
Mesic è stato costretto a rima
nere a casa. Sarà quindi il mi
nistro federale degli Est< ri Bu
dimir Loncar a parlare a: dele
gati delle Nazioni Unite. La 
presenza di Loncar a New York 
ha fatto si che all'odierna ria
pertura della conferenza di pa
ce dell'Aja, a nome della fede
razione, prenderà parte il mi
nistro federale della Giustizia, 
Vlado Cambovski. 

Il Kosovo, inoltre, oggi ri
sponderà all'appello del di-
sciolto parlamento, e voterà, 

sia pure clandestinamente, a 
favore della propria indipen
denza e per il distacco dalla 
Serbia. 

Da Belgrado intanto è giunta 
un'altra notizia che di per sé 
dimostra quanto sia cambiata 
la Jugoslavia in questi anni. Il 
Memorial di Tito, la famosa 
Casa dei fiori, sarà demolita. Il 
ministro serbo per lo Sviluppo 
urbano, Miodarg Janic, infatti, 
ha dichiarato che le spoglie 
mortali del defunto presidente 
saranno rimosse in quanto il 
Memoriale è stato costruito in 
violazione delle norme edilizie 
della capitale. Lo stesso Janic, 
inoltre, ha dichiaralo che ai fa
miliari di Tito era stata offerta 
una scelta per la nuova tumu
lazione della salma. Fatto è 
che Jovanka Broz, la vedova 
del presidente, in un'intervista 
rilasciata al quotidiano belgra
dese Barba ha dichiarato di •ri
fiutarsi di affrontare questo ar
gomento». La rimozione del 
bianco sarcofago di Tito «è un 
atto Indegno, imposto da una 
vergognosa campagna di 
stampa», in coincidenza della 
rinascita del nazionalismo ser
bo. Entro l'anno comunque il 
sarcofago sarà rimosso e Tito 
nposerà in un cimitero comu
ne della capitale. 

In una giornata sostanzial
mente tranquilla si segnalano 

: comunque attacchi di mortaio 
a Pakrac in Slavonia, dove è 
stata tolta anche l'elettricità, 
mentre al largo di Spalato una 

, nave traghetto è incappata su 
una mina. Per fortuna ci sono 
soltanto pochi fenti. Un gior
nalista italiano, Giorgio Salce, 
inoltre è stalo leggermente feri
to durante gli scontri a Pakrac. 
Assieme a lui si trovanano l'in
terprete Tomislav Sikic e il ca-
meramen Zoran Happ, en
trambi croati. 

La Croazia, secondo la pre
sidenza della repubblica, po
trà contare, una volta ricono
sciuta, su dodici ambasciatori 
che oggi rappresentano la fe
derazione. Hanno dichiarato 
la loro disponibilità, in effetti, 
quelli attualmente a Manila, 
Vienna, Parigi, Kuala Lumpur, 
Emirati Arabi, Giacarte. Santia
go, Vaticano, Buenos Aires, 
Kampala e Mosca. Assieme a 
loro ci sarebbero anche nume
rosi consoli generali e funzio
nari. 

Si sono svolti ieri pomerig
gio a Zagabria i funerali dì An
te Paradzik, il vicepresidente 
del partito del diritto, ucciso 
nella notte fra sabato e dome
nica, a un posto di blocco del
la polizia croata a Zagabria. 
Alle esequie hanno preso par
te oltre Smila persone e gli ora-
ton che si sono succeduti han
no sottolineato, tra l'altro, il va
lore dell'esempio fornito da 
Ante Pavelic, il capo del gover
no uslascia durante la seconda 
guerra mondiale, e soprattutto 
che non sono disposti a lascia
re il delitto, definito «crimine 
politico», impunito. 

Torna in cai-cere Wolf 
La procura federale teme 
che la superspia fugga 

M BONN La superspia Mar-
kus Wolf è sotto custiodiri. L'il
lusione della libertà, pagata 
con una cauzione da 40 milio
ni, e concessa dal giudice che 
lo aveva interrogato <i Kar-
sruhe, è durata appena un'ora 
e mezza. Wolf s'era appena al
lontanato dal tribunale, dato 
che il giudice istruttore aveva 
ritenuto improbabile un tenta
tivo di fuga, ma è stato subito 
riarrestato, aveva appena f.itto 
in tempo a cenare con Ja mo
glie, In quell'ora e me/za la 
procura Icderale ha espresso 
parere diverso. E il procuratore 
generale della repubblica, Von 
Stahl, che ha ritenuto reale il 
pencolo di fuga, ha ordinato 
l'arresto, Gli agenti non lianno 
dovuto cercarlo, la supi rspia, 
Imita la cena, stava andando 
alla corte federale , il eie sta
rebbe a dimostrare chi- non 
pensava alla fuga. Si discute 
intanto se Wolf dovrà rispon
dere penalmente dei capi di 

accusa di cui è imputato, alto 
tradimento e corruzione, poi
ché secondo alcuni giuristi le 
ex spie dell'est esercitavano 
una funzione caratteristica di 
uno stato sovrano. Toccherà 
alla corte costituzione pronun
ciarsi sulla perseguibilità di 
Wolf. 

L'«uomo senza volto», aveva 
passato l'ultimo anno in cerca 
di un paese «amico». Al mo
mento della riunificazione del
la Germania era già a Mosca, 
ma quel nfugio l'ha dovuto ab
bandonare ad agosto, giun
gendo in Austria. Qui ha chie
sto asilo politico, ma gli è stato 
negato, come negata da Vien
na è stata la sua estradizione. 
Ma a questo punto a Wolf non 
rimaneva che consegnarsi alla 
magistratura tedesca. Lo ha 
fatto spontaneamente l'altro 
ieri, iniziando un'altra avventu
ra, forse la più tormentata, 
quella giudiziaria. 
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